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DONNE 
E LAVORO

L’Osservatorio di
Confcommercio: 
aumenta il numero 
delle imprenditrici ma

diminuiscono le richieste
di congedo per maternità
tra le lavoratrici
autonome e artigiane

DOMENICA
20 OTTOBRE 2013 11

Non è un Paese per mamme

Violenza su 16enne, 5 studenti indagati
DA MODENA

hanno convinta a be-
re per poi approfitta-
re, a turno, di lei. Van-

tandosi dell’impresa. Per que-
sto cinque studenti, tra i qua-
li un minorenne, incensurati
e «di buona famiglia», sono
stati denunciati a piede libero
dai carabinieri di Modena. So-
no accusati di violenza ses-
suale aggravata di gruppo. I
provvedimenti sono scattati in
seguito alla querela presenta-
ta dalla vittima, di appena se-
dici anni, finita al centro delle
«attenzioni» dei compagni du-
rante una festa in casa di ami-
ci svoltasi qualche giorno fa in
una villetta nella periferia del-
la città emiliana. Una denun-

’L
cia sorretta da accertamenti
investigativi e visite mediche
«che hanno dato un prelimi-
nare riscontro circa la fonda-
tezza delle accuse», hanno
spiegato gli inquirenti.
Secondo la ricostruzione del-
l’accaduto, basata sul raccon-
to dell’adolescente e in parte
confermato da alcuni testi-
moni, la ragazzina, sotto l’ef-
fetto dei fumi dell’alcol, sa-
rebbe stata trascinata e chiu-
sa in bagno dai suoi aguzzini
che, alternandosi, mentre a
turno uno faceva il palo, l’a-
vrebbero stuprata. Consuma-
ta la violenza gli indagati, tut-
ti studenti delle scuole supe-
riori, non solo avrebbero te-
nuto, sottolineano gli inqui-
renti, «un atteggiamento di

scherno nei confronti della ra-
gazza», ma si sarebbero anche
pavoneggiati «dell’impresa
con gli amici». Valutati quindi
gli atti, le Procure competenti
hanno fatto notificare le infor-
mazione di garanzia ai quattro
diciottenni e al diciassettenne
che ieri sono stati sottoposti
all’esame del Dna. I risultati
del tampone saranno tra-
smessi al Ris di Parma, così da
confrontarli con le tracce bio-
logiche presenti sui vestiti del-
la sedicenne, che i carabinieri
hanno già repertato e sotto-
posto a sequestro. 
Durissimo il commento del
sociologo Antonio Marziale,
presidente dell’Osservatorio
sui Diritti dei Minori: «Quan-
do si apprende che un mani-

polo di maggiorenni avrebbe
violentato una minorenne e i
responsabili sono a piede li-
bero si ha tutto il diritto di dir-
si schifati. Cerca invece di da-
re una lettura dell’accaduto
Massimo Di Giannantonio,
docente di psichiatria all’uni-
versità D’Annunzio di Chieti:
«A quell’età non si ha la suffi-
ciente maturità, autonomia e
capacità per affrontare una re-
lazione affettivo-sessuale su
un piano di parità ragazzo-ra-
gazza, e dunque si va a cerca-
re nel gruppo deviante il co-
raggio di affrontare la relazio-
ne sessuale. In gruppo, infat-
ti, ci si sente meno colpevoli,
perchè si scarica la propria
parte di responsabilità sugli al-
tri componenti».

Gli abusi durante una festa in casa 
di amici. I ragazzi ieri sono stati 
sottoposti all’esame del Dna

DI NICOLETTA MARTINELLI

e politiche di sostegno alla famiglia
remano contro, ma le donne non si
arrendono: malgrado un welfare i-

nefficiente, per non dire penalizzante, l’I-
talia è al primo posto in Europa per nu-
mero di imprese al femminile. Le donne
continuano a provarci a conciliare casa e
lavoro. Ci provano, non sempre ci riesco-
no.
Sono 1.524.600 le imprenditrici che sfi-
dando la crisi hanno dato vita a un’attività
o tengono tenacemente in piedi la loro pic-
cola o grande impresa, soprattutto nel set-
tore dei servizi alla persona e in quello ma-
nifatturiero. Per una volta Germania e Re-
gno Unito restano dietro, rispettivamente
con 1.373.400 e 1.264.400 donne che fan-
no impresa.

Fin qui la bella notizia. La brutta: tutto que-
sto ha un costo umano molto alto. Dimi-
nuiscono le richieste di congedo obbliga-
torio retribuito di maternità che spetta a
tutte le lavoratrici madri, siano esse di-
pendenti oppure autonome. I dati sono il
frutto dell’ultima indagine di Confartigia-
nato: lo scorso anno a beneficiarne sono
state 388.878 donne e la parte del leone è
spettata alle dipendenti, che sono state il
91,5%. Delle richieste restanti – circa 33mi-
la – solo 7.600 riguardavano artigiani. Il ca-
lo è notevole: rispetto al 2011, le richieste
sono diminuite complessivamente del
6,8%. 
E sono le artigiane, questa volta, a con-
quistare, tristemente, il primato: il calo del-
le richieste di maternità è del 18,6%, un
punto percentuale in più di quello dei la-
voratori autonomi (17,6%), tre volte di più

di quello dei dipendenti (5,6%). 
Ma l’Osservatorio sull’imprenditoria fem-
minile di Confartigianato va anche oltre:
«Rapportando il numero di beneficiari di
maternità obbligatoria alla consistenza
delle lavoratrici autonome – spiegano –
abbiamo elaborato un indicatore di in-
tensità di maternità per classi di età». L’at-
tenzione  è stata focalizzata sulle donne
entro i 39 anni: così facendo, «risultano be-
neficiarie del trattamento economico in e-
same 6 donne agricoltore autonomo ogni
100 donne di questa categoria, 5,9 artigia-
ne, 4,6 commercianti». Complessivamen-
te, l’intensità risulta pari a 2,8 beneficiarie
ogni 100 lavoratrici. Lo stesso calcolo è sta-
to predisposto per i dipendenti dando co-
me risultato un valore pari a 6,2 benefi-
ciarie ogni 100 donne: «Un valore di oltre
due volte superiore rispetto a quello delle

autonome» sintetizza Confcommercio.
Dati che sottintendono una minor natalità.
L’Italia, insomma, non è un Paese per
mamme che lavorano: il basso investi-
mento nei servizi di welfare rende spesso
impossibile conciliare l’attività professio-
nale con quella di cura della famiglia. La
spesa pubblica per aiutare le donne a far
nascere e crescere i figli è pari a 20,3 mi-
liardi, l’equivalente all’1,3% del Pil, infe-
riore del 39,3% rispetto alla media dei 27
Paesi della Ue. Il risultato è che, in Italia,
una donna su due resta inattiva. E quan-
do un impiego ce l’ha, se lo tiene stretto,
soprattutto se non c’è un datore di lavoro
a garantire lo stipendio a fine mese ma quel
che entra in cassa dipende solo da loro
stesse: piuttosto nei campi, in negozio, o
in sartoria ci si va anche con il pancione.
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NEL 2015 IL NUMERO DEGLI ANZIANI 
SARÀ PARI A QUELLO DEI GIOVANI
Tra poco più di un anno, nel 2015, il numero della
popolazione over 65 anni coinciderà in pieno con
quello della popolazione giovane, tra 15 e 34 anni,
pari a circa 12 milioni e mezzo di persone. Lo
sostiene la ricerca «Gli anziani, una risorsa per il
Paese», realizzata dal Censis per l’Anla (Associazione
Nazionale Seniores d’Azienda), presentata ieri. Una
ricerca che fotografa gli anziani che non ti aspetti:
fanno sempre meno i nonni ma aiutano
economicamente figli e nipoti, lavorano dopo i 55
anni anche perché gli imprenditori li preferiscono ai
giovani, si tengono in forma e fanno volontariato,
cosa che li rende un pilastro dell’altruismo sociale. 


